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A. GIOVANNI MANNA 

SALVATORE COREA 


Chiaritsimo signor Manna 

Eccovi un libro pregevolissimo d’istituzioni elementari in- 
torno alle discipline economiche pubblicato dall’egregio nostro 
Professore Placido de Luca. Voi , dotto in questa scienza , 
potrete estimarne i pregi dal cenno semplice che ó desiderio 
di farvene ; tanto piacere ne ò tratto dalla sua lettura. 

A me pare che con questo lavoro 1’ Autore abbia tolto a 
pensiere di fermare lo scopo della Scienza Economica, e di 
mostrare quanto sia diverso da quello finora inteso, nel dirla 
scienza che insegna a conoscere i mezzi materiali neces- 
sari all’ uomo per conseguire il fine della sua esistenza nel 
civile consorzio. Coù egli dà ai mezzi materiali la sodisfa- 
zione de’ bisogni naturali , in quanto questi fanno consegui- 
tare all’ uomo il suo svolgimento o perfezionamento morale, 
e fisico nella comunanza civile. Cosi la prosperità vera non sarà 
più cercala nell’ abbondanza ridondante di prodotti comulati 
nelle mani di poche persone, ma nell’ universale consumo di 
essi che sarà fallo da tutti i consociati , la mercè di equa 
distribuzione. 

Dimostra l’ autore con la genesi della scienza, come si 
sia errato nel dare di tutta la scienza ad un sistema, facen- 
do seguitare questo errore dalla mente degli scrittori, i quali 
l’han risguardata dalla sola parte obbiettiva , e quindi ac- 
cenna ai tre sistemi mercantile, fsiocratico, ed industriale 
che segnano l’infanzia, l’adolescenza, e la virilità della scien- 
za nel suo elemento obbiettivo. Egli, muovendo dalla defini- 
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zionc stabilita, fa notare 1’ elemento subbicllivo della scienza, 
profondamente veduto dal Sismoudi, e segna il eonGne dove 
è questa oggidì arrivala. Ma perchè questa parte più impor- 
tante della Scienza è stata trascurala sinora, ne sono segui- 
tate le reazioni e le dottrine esagerate de’ Socialisti, le qua- 
li , Gnchè saranno dominate dal sentimento e della fantasia 
resteranno come sistemi, misti di vero e di esagerato; ma ove 
poi alia fantasia sottentrerà la ragione, che serenamente sce- 
verando il vero dal falso , quello ritenendo, e questo corag- 
giosamente rigettando, il campo della scienza verrà diffiuiti- 
vamente circoscritto. 

Perchè della scienza si è riguardato il solo obbielto , 
la divisione di essa è stala sempre ciscoscritta alla Proda - 
zio ne. Distribuzione e Consumo; ma l’Autore, che à avuto 
in mente non pure 1’ obbielto ma il subbictto ancora, à divisa 
la medesima nella parte teorica, che abbraccia la circolazio- 
ne, la proprietà, ed il consumo ; e nella parte di applicazio- 
ne che racchiude la Jinania, e la popolazione. Avendo egli 
a cuore la popolazione, come subbiello della scienza, à par- 
lato della circolazione e dei cambi, siccome mezzi che faci- 
litano la produzione ed il consumo. Rende per essi chiaris- 
sima l’ idea del valore che si effettua pel cambio, l’idea del 
cambio che si effettua con la legge della ricerca e dell’ of- 
ferta e con la concorrenza libera nel mercato. Egli rivela i 
vizi della sfrenata concorrenza, e discorre de’ monopoli. Ra- 
giona della moneta, del prezzo , della moneta carta, e cam- 
biali, e delle istituzioni bancarie ; e così esaurisce la prima 
parte del suo lavoro. 

Sotto il titolo di proprietà si fa a dire della produzio- 
ne, perchè i fattori di essa si attribuiscono i prodotti creati, 
e quindi spiega come il lavoro, le forze della natura, il ca- 
pitale riuniti dall’ intraprendente d’industria, che sono i fat- 
tori della produzione , cooperano tutti a formare i prodotti , 



por farli propri. Dimostra come con l’associazione, e la divi- 
sione il lavoro potenlemenle si accresce. Fa notare appresso 
gli abusi ed i vizi che seguitano dalla sfrenata concorrenza 
o dal soverchio lavoro , cui sovente vengono obbligati gli o- 
perai dalla cupidigia dell’ intraprendente. Tratta della mer- 
cede dei lavoranti , e delle cagioni, donde avviene 1 insuffi- 
cienza di essa. Ed acenna egli a proposito a certe vedute 
umanitarie per aggiustare rimedio ai mali, che anno origine 
dall’ incertezza , o dall’ esiguità della mercede degli operai. 
S’ intertiene appresso delle forze della natura o della terra , 
come altro agente della produzione , dell’ appropriazione di 
esse , e de’ mezzi onde si accrescono le anzidette forze , con 
la coltivazione in grande e col migliore ordinamento della 
proprietà territoriale, facendola ricadere nelle maui degli a- 
gricoltori. 

Discorre in seguito del capitale,, altro agente della pro- 
duzione , della sua formazione , dei modi come si puote au- 
mentare con 1’ associazione e col credilo , e non obblia di 
parlare del capitale fisso e delle macchine , che quasi corpi 
organizzati , disgravano 1’ uomo dalle fatiche dure e penose. 
E finalmente si fa a ragionare dell’ azione combinala di tutti 
a tre gli agenti della produzione , che dice intraprendenza 
d’industria, ed in-egnu come senza di essa il lavoro, il ca- 
pitale, e la terra, da se soli non potrebbero dare quei pror 
dotti , che formano la materia della sussistenza degl’ indivi- 
dui nel civile consorzio ; e come ciascuno agente o proprie- 
tario che produce abbia il diritto a partecipare della produ- 
zione , pigliando il lavorante la sua mercede, il proprietario 
del terreno la rendita, il capitalista il profitto od interesse , 
e l’ inlraprenditore la sua retribuzione. 

Dopo di aver renduto ragione come i prodotti ottengo- 
no la loro esistenza per l’ industria primitiva , secondaria , 
e di compimento, faceva di mestieri di procedere alla disa- 
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mina dell’ uso di essi. E di qui è che con la terza parie 
del suo lavoro l’autore si occupa del consumo, che appella 
ricchezza , perchè allora vi ha prosperità in un popolo, quan- 
do l’universale può consumare i prodotti necessari alla vita, 
per conseguitare il suo scopo di esistenza individuale e so- 
ciale. E bene a proposito discende egli ali’ esame della di- 
stribuzione equa ed inequa de’ prodotti; e, mettendo in chia- 
to gli sconci di quest’ ultima, respinge le opinioni di Dège- 
rando e di Davide Hicardo , ed anzi che fermarsi all’ esage- 
razioni dei Comunisti, propone opportunamente a de’ rimedi, 
in certo quasi modo acconci, a curare alcuni tra’ numerosi 
mali dell’ inequa distribuzione dei prodotti- Ragiona ia ulti- 
mo de’ consumi, fissandone le regole, ed i limiti cosi nell’in- 
teresse individuale , come collettivo, e nei medesimi s’ ispira 
cristianamente alla morale, ed alla filosofia, acciò questa il- 
luminando la mente degli uomini , consigliando loro la pru- 
dente destinazione delle cose utili , regolata dalla ragione e 
non dalla cupidigia , e quella informando il c:;ore alle vir- 
tù sociali col moderato uso delle utilità, nel cui temperamento 
ed uso sta il dominio e la libertà, possano gli uomini rag- 
giungere quel perfezionamento al quale T umanità è destinata, 
e vi è incessantemente spinta. 

Questo è se non fo inganno , carissimo signor Manna , 
il disegno del suo pregevole lavoro. 

Ma in questo libro è degno di nota la forza sintetica 
delle idee dell’Autore, e la logica rigorosa, onde egli procede 
nella disamina de’ fatti per cavarne i principi scientifici , ai 
quali subordinare i fenomeni ed i fatti scandagliali, per dare 
ponderatamente i veri elementi della Scienza Economica. E di 
vero gli elementi di una scienza ne sono come 1’ embrione 
di guisa , che lo svolgimento di essi debbe dare in risulta- 
meato tutta la scienza nelle sue parti. 

E la definizione da lui data, nella conoscenza de' mezzi 
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materiali per la sussistenza dell uomo, in quanto debba 
egli raggiungere il suo perfezionamento fisico , e morale nella 
civile comunanza , abbraccia tutto il campo della scienza così 
nella parte subbiettiva , che obbiettiva. Essa contiene tutte 
le parti di cui si occupano gli elementi, ed alle quali si ag- 
giunge con la forza dell’analisi, ed in essa ritornano gli e- 
lemenli tutti raccolti con la forza della sintesi. 

La scienza economica, come ciascuna altra muovendo dal- 
l’uomo, à seguitato il suo svolgimento progressivo, ed il pas- 
saggio che suole fare questi dall’ oggetto al soggetto. Imper- 
ciocché colpito l’ uomo potentemente dalle cose e dai fatti 
esterni , si ferma sulle impressioni onde è scosso, e si fa a 
tutto potere di rifrastare nelle cose per conoscerne la natura, 
i loro rapporti, le loro cagioni e via dicendo, e perdura in 
queste perscrulazioni per insino a che avrà fatta paga la sua 
intelligenza ; ed il ritorno dell’ intelligenza sopra se stessa è 
1’ ultimo passo in cui si trae, dopo di avere esaurito in tutte 
le sue parti l’ oggetto esterno , eh’ era 1’ unico scopo delle 
sue pertinaci investigazioni. La qual cosa rivela in noi una 
facoltà di conoscere , che non puote restare inoperosa , che 
ritorna sopra di se e fa le sue ricerche su di se stessa , e 
tutte le cure e sollecitudini investe per la sua conoscenza , 
pei rapporti ed altro di se subbietto con 1’ obbietto esterno 
disaminato. 

La è questa la missione che à ricevuto l’uomo da Dio, 
acciocché con la facoltà di conoscere procacci di sapere le 
cose , e di conoscere 1’ ordine di esse , che con la facoltà 
di volere conformi i suoi desideri verso l’ ordine, amando il 
conoscere ed il suo essere, e con la facoltà di potere operi 
secondo il suo conoscere ed il volere, conformandosi sempre 
all’ ordine eterno delle cose creato da Dio , nel quale Io ha 
allogato. 

L’ uomo perchè ama e vuol conservare il suo essere , 
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travaglialo dai bisogni della vita, à avuto ad essere preso di 
maraviglia alla veduta delle operazioni innumerabili de’cam- 
bi de’ prodot?!',- che si compiono nell’ assodamento , con un 
pezzo di metallo chesF dice moneta. Ei veggendola rappre- 
sentare tutti i valori e tutte le cose , à fatto conto che ogni 
sua cura dovesse spendere per guadagnare questa moneta , 
siccome quella che puote assicurargli la conservazione del 
suo essere, procurandogli i mezzi materiali della vita. En- 
tralo nella via delle osservazioni e trattosi da questo errore, 
à notato che molti tra gli oggetti che inservono alla sua con- 
servazione , provvengono dalla terra, madre feconda di pro- 
dotti , ed à rivolto le sue cure alia medesima. E semprep- 
più addentrando le sue investigazioni sopra gli oggetti, clic 
possono assicurargli la conservazione del suo essere , gli è 
venuto fatto di conoscere che molti tra essi si formano , e 
moltissimi altri si modificano dall’ uomo, e che non pertanto 
con questi si à moneta nel cangiarli, ed i mezzi onde puote 
assicurare la conservazione del suo essere- Di qua i Ire si- 
stemi della scienza economica, mercantile, Jisioeratico,eà in- 
dustriale, in cui si è diviso il campo della scienza econo- 
mica , ritenendosi ciascun sistema come quello che racchiu- 
desse tutta la scienza, e ne spiegasse tutt’ i fatti E perchè 
del sistema mercantile era base la moneta , applicazione il 
commercio, modi i vincoli e le limitazioni, rendita dello stato 
i dazi sul commercio : pel sistema fisiocratico la terra n'era 
la base , applicazione l’agricoltura, modi la piena libertà , 
rendita dello stato parte del prodotto nello della terra. Nel- 
1’ industriale poi era base il lavoro , applicazione le arti e 
le manifatture, modi la libertà prudente, rendila dello stato 
le imposizioni dirette ed indirette. Di talché, ponendo in pro- 
spetto la genesi della scienza, e come a mano a mano è 
andato progredendo, l’autore addimostra di quanto in sul pre- 
sente la scienza abbia allargala la sua cerchia , e dove in- 
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mercio, dai fisiocratici l’agricoltura, c dagli industriali l’ in- 
dustria umana , ora tutti a tre come le soli sorgenti della 
ricchezza e della sussistenza dell’uomo individuo c collettivo, 
formano 1’ obbìetfo ed il campo della scienza economica. 

Con ciò fare egli rende con precisione l’idea della scien- 
za, e con rigore di logica ne assoda il suo vero obbìetto, di- 
scostandosi dal vago ed indeterminato , e dall’ esagerazione 
ed assolutismo de’ sistemi , i quali non sono la scienza , ma 
ne porgono gli elementi , ed è per essi che la scienza la 
quale debbe rappresenlare il vero lo raggiugne. Muovendo 
1’ autore dal suo principio non si è restato all’ obbietto del- 
la scienza, perchè gli è panilo assai augusto il suo confine, 
ma spaziandosi qua colà nel suo libro sul subbietto di essa, 
di’ è 1’ uomo , ne à formato l’ idea prevalente del suo lavo- 
ro. Egli, conformandosi pienamente alla scuola italiana, à da- 
to alla scienza il carattere morale e sociale con le parole ; 
provvedere ai mezzi di sussistenza dell ’ uomo individuo e 
collettivo , per fargli raggiungere il suo perfezionamento 
fisico e morale nel civile consorzio a. Con questo principio 
senza tema di errare , lorchè si proceda logicamente, si co- 
glie il vero della scienza, si tien lontano dalle teoriche esa- 
gerate de’ sistemi , e si pone la scienza nel suo vero aspetto 
come in sul presente ò intesa. Essa non sarà più la cremati- 
stica o la scienza della ricchezza come aumento di prodotti, 
ma dipendendo dalla filosofia sociale, la quale foglie a scopo 
la coesistenza degli uomini in civile consorzio, sarà la scien- 
za della sussistenza, subordinala alla coesistenza degli uomi- 
ni in società. E poiché l’ una si ottiene con la forza giuri- 
dica del diritto , con la giustizia , e 1’ altra con la scienza 
economica, e si à la proprietà regolala dalla equità: ed a- 
vendo comune scaturigine la giustizia e l’equità, cioè la ra- 
gione o la conformazione all’ ordine eterno delle cose , ne 
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seguila che 1’ ordine ed il benessere non possono andare Ira 
loro separali , e cito le ricerche della scienza economica vo- 
gliono essere subordinale ai principi di filosofia sociale , e 
ducile per far raggiungere all’ uomo il suo perfezionamento 
morale c fisico. 

Presente sempre 1’ autore ai suoi principi, dopo di avere 
fermalo il confine della scienza , procede alla divisione del 
suo lavoro nella parlo (corica clic abbraccia la circolazione, 
la proprietà , e la ricchezza; ed in quella di applicazione , 
che comprende la Finanza e la Popolazione. Sempre , avendo 
in cima ai suoi pensieri il subbietlo della scienza, gli è pia- 
ciulo di preporre la teoria della circolazione alla produzione 
ed alla distribuzione e consumo ; soltentrando alla produzio- 
ne e distribuzione naturale , la denominazione di proprietà ; 
ed alla più equa distribuzione c consumo quella di ricchezza. 

Nel ragionare della circolazione P autore dà compiuta 
idea de’ cambi e della circolazione de’ prodotti : l’ idea di va- 
lore, svolta nei suoi elementi del costo, dell’uso, e che si 
compie col cambio, è di una esattezza che non lascia dubbietà 
di sorta. 

11 principio della variazione o alterazione del prezzo o 
valore delle mercatanzie nel mercato , seguitando la legge 
dell’ offerta e della richiesta , è di migliore guisa esposto , 
che non si dura fatica a rilevare i vizi, che porla grave mo- 
lestia alla libera concorrenza il monopolio , che si esercita 
da uno de’ fattori o agenti della produzione a scapito degli 
altri. Le idee del prezzo , della moneta metallica, e moneta 
carta, della circolazione, c delle istituzioni bancarie di sconto, 
e di circolazione sono rappresentate a sufficienza c conforme- 
mente un lavoro d’ istituzione elementare permette. 

E l’autore, non mai dimentico in questa parte delle dot- 
trine economiche del subbietlo delia scieuza che è 1’ uomo , 
non gli dà 1’ animo di trarsi innanzi ai mali che soffrono 
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gli operai, senza dolorarsi amarissiniamcnle per questa classe, 
che posta alla base della piramide sociale ne soffre lutto il 
peso, e mentre coi suoi travagli offre i prodotti che inservono 
al godimento de’ consociali , egli si vive della peggiore vita 
del mondo, avendo ad obbedire alla legge della necessità o 
di vivere stentatamente o di morire. Allorché ritornano dal 
mercato i richiedenti mercede, vinti dalla libera concorrenza 
delle forze superiori degli altri concorrenti, e dei richiedenti 
lavoro ossia capitalisti, rifiutati, e disperando di trovare al- 
trove l'impiego delle loro braccia, e dentro alla miseria in- 
sino al collo, si piegono umiliati c costernali alla scarsissima 
mercede loro offerta, per non perire d’inedia. Tornano a gran- 
de onore dell’autore i sospiri per le sofferenze di questa clas- 
se laboriosa, e possa la scienza, con le sue meditazioni lu- 
cubrate, con quel senno pratico, che è carattere distinto del- 
la scuola italiana in fatto di economia , e senza alterare i 
principi della scienza e dell’ ordine , rinvenire di mezzi op- 
portuni per accorrere a queste inconvenienze; giacché è que- 
sto enorme un vuoto nella scienza, è un servizio importan- 
tissimo all’umanità , ed è un’ obbedienza alla volontà di Dio, 
il quale vuole che amassimo i nostri simili per quel senti- 
mento di pietà verso di lui. 

Vie più apertamente si discuopre il pensiere dell’ auto- 
re prevalente pel soggetto della scienza , dando il titolo di 
proprietà alla parlo della teorica clic gli altri economisti àn- 
no chiamalo produzione , perchè 1' uomo col creare i pro- 
dotti se li appropria. In questa parte egli si fa a svolge- 
re ciascun fattore della produzione, il lavoro, le forze della 
natura , ed il capitale, e con nitidezza pone in veduta, come 
ciascuno di essi prende parte alla formazione de’ prodotti , 
affinchè, questa eguale cooperazione nel rapporto produttivo 
de’siugoli agenti, sia nella distribuzione tenuta presente a par- 
tecipare egualmente de’prodolli. Egli senza strozzare il subbiet- 
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fo della scienza nel lavoro , disamina questo dal lato mora- 
le, siccome argomento onde si manifesta la potenza del- 
1’ uomo , come mezzo onde si svolgono le facoltà della men- 
le e le forze del corpo , conformemente che sarà morale o 
fìsico, come mezzo igienico o istrumento moralizzatore , che 
tiene in applicazione 1’ uomo ; e come principale fattore per 
rendere utili i prodotti lo dichiara dal senso economico. E 
riguardalo il lavoro da questa banda, insegna come col me- 
todo della divisione di esso , dapprima accennato in Italia 
dal dotto lleccaria , si possano accrescere i prodotti a mil- 
le doppi con le stesse braccia. Fa notare accuratamente , e 
con acutezza d’ingegno gli abusi del lavoro che provvengo- 
no , sia accrescendo i dolori ai lavoranti per 1’ uso e 1’ im- 
piego delle forze umane d’ assai prolungalo , come appic- 
colendo il piacere ed il godimento che il lavoro dovrebbe ar- 
recare all’ uomo defatigato , per la riduzione della propria 
mercede. 

Aè si è arrestato ad accennare questi tristissimi mali, 
senza consigliare di temperamenti opportuni, avendo in con- 
siderazione nell’ investimento delle forze fisiche dell’ uomo al 
sesso , all’ età , alla durata, e via. A questo modo quelle for- 
ze produttive, che Iddio ha destinato all’uomo per la propria 
conservazione , la quale non è dato ad altro uomo per cupi- 
digia di distruggergli, senza cagionare un’ offesa diretta a Dio, 
si conserveranno lungamente , per fargli raggiungere il suo 
perfezionamento fisico , e morale. 

Fa parte del capitolo della proprietà la teorica delle for- 
ze della natura le organiche , le fisiche , le chimiche e le 
meccaniche, siccome altro fattore della produzione, e segna- 
tamente delle forze del terreno, ed insegna come esse o sole 
o combinate tra loro ne danno i prodotti perfetti o grezzi , 
che ottengono il loro compimento pel lavoro dell’uomo. E 
nell’ appropriazione delle forze del terreno nota con fine ac- 
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corgimeulo la scarsezza de’ prodotti che la terra offerisce e- 
conomicamenle , perchè non scompartita nelle mani degli a- 
gricoltori o degli intraprendenti d’ industria campestre. Ed 
è meritevole di lode quell’ ordinamento migliore delle pro- 
prietà territoriale , ben pensato da lui in sul proposito, sen- 
za andare incontro a radicali riforme o a distruggere il si- 
stema della proprietà, base dell’ ordinamento civile moderno. 
Dappoiché i proprietari del capitale, del lavoro, e del terreno 
si studiano a tutto potere di ottenere il massimo prodotto col- 
l’impiego della rispettiva forza produttrice. Or chi ritiene una 
vasta estensione di terra per solo fine di ritrarne la rendila, 
non potrà ricavarne la maggiore che ei si avrà a cuore, quan- 
do lontana dai propri ocelli dovrà confidarla ad altri per la 
coltivazione, ed è siccome colui che possedendo un vasto opi- 
ficio o grosso capitale, c che avendo voglia di renderlo frut- 
tifero lo debbo commettere alle cure altrui per ricevere da 
costui quella resta d’ utile clic piacerà offerirgli , dopo che 
avrà questi dal profitto del capitale istesso tolto 1’ utile suo. 
Ma allorché la proprietà territoriale, spogliata dai privilegi e 
penduta circolabile, come ogni altra proprietà mobiliare, an- 
drà tra le mani degli intraprenditori d’ industria campestre 
dell'agricoltore, egli sicuro di bagnare del suo sudore il pro- 
prio campo lavora con amore e con interesse. 11 prodotto per 
necessità avrà a crescere ed essere migliore, perchè la col- 
tivazione vien fatta da mano esperta e lavorata con vera pre- 
mura. Egli si piglierà ogni cura di non isnervarc le forze 
del terreno , per modo che la conservazione di quelle forze 
c la sua fertilità sarà una cagione certa di aumento e bon- 
tà della produzione negli anni a venire. La qual cosa non 
avverrà certamente nella coltivazione del territorio altrui, poi- 
ché il colono non si darà molestia al mondo per la conser- 
vazione del terreno , ma procurerà dal medesimo ricavare 
quel prodotto maggiore che si potrà. Nè questo ordinamento 
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lederà i possessori e proprietari del terreno e delle altre 
forze produttive, quando si avranno costoro un’altra proprie- 
tà mobiliare consolidata, sulla quale possono investire sicura- 
mente e sotto la loro vigilanza i loro capitali , per trarne 
una rendita, come le banche agrarie , le banche di sconto, 
quelle d’ industria agricola e manifatturiera , il debito pub- 
blico, e via di questo andare. 

Dopo di essersi intrattenuto del lavoro e delle forze pro- 
duttive della natura 1' autore si fa a ragionare del capitale o 
cumulo di valori, e lo disamina compiutamente nella sua for- 
mazione, nel suo concorso alla produzione, ed indica i mez- 
zi come si aumenta con 1’ associazione e col credito. Tocca 
1 vizi che cagiona la prevalenza di esso nel mercato a sca- 
pito della mercede degli operai, e nota i mali che produco- 
no le macchine ai lavoranti, riguardale dalla parte subietti- 
va della scienza , perchè tolgono il lavoro agli operai. Ma 
poi a lungo andare e con migliore ordinamento del capitale 
industriale , le macchine sono di una utilità grandissima ai 
lavoranti , perchè li sgravano delle fatiche più dure ed au- 
meutano notevolmente i prodotti , ai quali parteciperanno i 
lavoranti col titolo del lavoro e di capitalisti. Questi corpi 
meccanici saranno lo schiave della società moderna, ed au- 
menteranno i prodotti di guisa che 1’ universale sarà prov- 
veduto , e la prosperità e la beata ricchezza sarà universale 
c non privilegio e patrimonio di caste. 

Questi agenti da se soli non potevano dare i prodotti , 
senza che la mano dell’intraprenditore d’ industria non li a- 
avesse riuniti, e di quà egli prende a ragionare dell’ intra- 
presa d’ industria , come altro agente della produzione. 

Ciò posto, dalle osservazioni fatte sul modo come ognuno 
coopera alla produzione, à egli notato come ciascuno agente 
ha un titolo à partecipare de’ prodotti, ed il prezzo di que- 
sta partecipazione toglie nome di mercede quella che si dà 
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al lavorante in soddisfazione del suo lavoro , profitto ed in- 
teresse la parte che ricade al capitalista , rendita la parte 
assegnala al proprietario del terreno, e retribuzione quella 
dovuta all’ imprenditore d’industria, e tulli a quattro questi 
fattori della produzione e distribuzione vanno compresi sotto 
il titolo della proprietà. 

Dopo di avere accuratamente disaminata la formazione 
de’ prodotti, è chiaro che all’autore, trascinato da certa pre- 
dilezione pel subbietto della scienza , era mestieri di venire 
all'esposizione della distribuzione e consumo de’ prodotti, che 
à chiamalo ricchezza. E veramente la ricchezza la prospe- 
rila universale è il consumo de’ prodotti che si fa da’ conso- 
ciati per raggiungere colla soddisfazione dei propri bisogni, 
il perfezionamento morale c fìsico, c non già il curnolo esor- 
bitante di prodotti , che non bastano mai a saziare le bra- 
mose voglie dell’ avido imprenditore, o del capitalista o del 
proprietario per aumentare i propri capitali. Egli ben si av- 
visa, che la ricchezza risulta o dal possedere altrettanti mez- 
zi quanti sono i propri bisogni che voglionsi appagare, o del- 
1’ uso c moderato impiego di questi mezzi , per modo che si 
distendono alla sodisfazione delle proprie necessità della vita; 
poiché per quelle create dall'irrequietezza ed insaziabilità pro- 
gressiva, eh’ è legge c fenomeno del progressivo perfeziona- 
mento, cui tende l’umana natura, non si à che bisogno di for- 
za d’ animo per sapersi dispensare dal soverchio. Con questo 
principio chiaramente si conosce lo stato positivo e negativo 
economico di un paese, che provvienc dalla ricchezza privala 
ed individuale, la quale si ottiene col giusto metodo di ripar- 
tizione, e non dalla generale ed impersonale, che provviene dal- 
la produzione. Questo pensiere, profondamente osservato, è di 
una specchiata verità. Quello che nota poi l’autore sul metodo 
distributivo, quanto alla parte che spetta al lavorante, torna a 
grande onore all’animo suo sensitivo, che sa commuoversi alla 
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iniquità della divisione de’ prodotti iu danno di coloro, che più 
degli altri produttori vi hanno cooperalo colie sofferenze e con 
i travagli dei proprio corpo. Per fermo la legge della libera 
concorrenza, che è la norma del metodo distributivo il una sin- 
golarità tristissima per i lavoranti, sia che accedano al mercato 
come offerenti lavoro die come richiedenti mercede, poiché nel- 
l’un caso e nell’altro affatto eglino non sono liberi per potersi 
decidere , ma vi sono costretti o dalla concorrenza di brac- 
cia più vigorose, o travagliati dalle necessità della vita, do- 
vranno cedere ad ogni tenuissima mercede, che sovente non 
basta loro a sopperire ai primi bisogni della vita. Di qua lo 
scoraggiamento, la miseria , 1’ odio del lavorante contro del 
ricco, l’abbandono ai delitti, e la separazione dell’ uno dal- 
P altro uomo. A questo modo la piramide sociale, il cui ver- 
tice segna lo scopo cui le forze singole degli uomini debbano 
unite tendere, per ottenere il perfezionamento generale c l’or- 
dine ; quanto sarà riversala le rispettive forze umane dalla 
cima alla base pigliando ciascuna una direzione diversa e spe- 
ciale s’ isoleranno. Ne sarà effetto la demoralizzazione e l'im- 
brulimento che incarnandosi in ciascuno individuo, preparano 
e compiono sventuratamente lo scioglimento del consorzio ci- 
vile e dell’ ordine, per lo quale 1’ uomo è destinato da Dio. 

Nè si è restato ad enumerare i mali per l’iniqua distri- 
buzione, e piangere amaramente col de Cerando, o di ab- 
bandonare alla natura la vendicazione , col recesso forzato 
de’ lavoranti dal mercato , per rialzare la mercede , come si 
avvisa Davide Ricardo. Ma arditamente si fa ad additare di 
certi modi per 1’ ordinamento del lavoro , e di fecondarne 
certi altri , i quali senza attaccare 1’ ordinamento sociale o 
politico , ne addimostrano i mezzi per riparare alle inconve- 
nienze dell’ iniqua distribuzione de’prodotli, e di assicurare in 
certo modo la sussistenza agli operai col frutto del loro lavo- 
ro. E per fermo nelle istituzioni delle casse di risparmio, ri- 
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conosciuto in tutti i paesi inciviliti, gli operai potranno la- 
sciare un fondo per la formazione di un capitale industria- 
le di proprietà di essi , ed emanciparsi in certo modo dai 
capitalisti, che impongono loro la legge nel mercato a for- 
ze ineguali. Addiventando eglino ad un tempo capitalisti 
e lavoranti , nella distribuzioue de’ prodotti toglieranno due 
parti, quella dovuta al loro capitale, e quella dovuta al la- 
voro delle proprie braccia ; la loro mercede sarà abbon- 
dante , e non più pressali dal bisogno imponentissimo del- 
la fame , potranno senza timidezza resistere ad ogni concor- 
renza nel mercato. Ciascuna congregazione di operai po- 
trebbe procurare questo capitale cou un modo di associa- 
zione o di credito bancario , o di novelle forme di debito 
pubblico. Con questi mezzi a lungo andare si potrebbero al- 
leviare se non tutti, la massima parte de’ mali alla classe la- 
boriosa, senza scuotere le basi dell’ ordinamento civile della 
società, con la creazione di novelle forme a quelle opposte, 
e quelle conservando e migliorando , si potranno feconda- 
re quegli elementi che vi sono permessi, e che sono una de- 
rivazione delle facoltà naturali dell’ uomo, cioè l’associazione, 
che amicamente si svolge con l’elemento religioso e cristia- 
no, come nelle congregazione e nelle confraternite. 

A questo modo non sarà leso il principio della proprie- 
tà, non quello della libera concorrenza nel mercato , e non 
sarà fatto ritorno agli antichi privilegi delle corporazioni di 
arti e mestieri. 

Che se da una parte 1’ autore riconosce obbiettivamente 
i mali nella distribuzione de’ prodotti, dall’altra banda si fa a 
ravvisare i vizi nell’ uso della quota che spelta a ciascuno , 
e viene subbiettivamente indicando le regole sul consumo, ed 
i mezzi onde da ciascuno sia ben regolato lo smaltimento 
della propria quota. Di qui le regole che le spese non sia- 
no indisproporzione con 1’ entrate , e che siano secondo la 
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ragione, e clic ciascuno si sforzi con la minima spesa otte* 
nere la massima soddisfazione de’ bisogni. 

E veramente se queste regole fossero comuni a tulli gli 
ordini del consorzio civile , sarebbero le spese in equilibrio 
con le forze produttive, nè vi sarebbe sciupo da una parte, nè 
l’tiomo spilorcio toglierebbe alla circolazione di tanti mezzi, ch’ei 
cumola avidamente e per solo desiderio smodalo di ammassare 
valori. Ei li conserva come fine e non come mezzi ed in dan- 
no di coloro che anno diritto all'esistenza, e che non trova- 
no la loro sussistenza per la mancanza della circolabilità di 
tanti valori, stupidamente e malvagiamente sottratti. L’osser- 
vanza di queste rego'e e proporzioni sarebbe per la scienza 
un’altro grande passo per la prosperità e benessere univer- 
sale e sociale , cosi per coloro che ànno i mezzi e non se 
ne servono per gli usi della vita, come per quelli che man- 
candone, ànno il diritto sul soverchio di quelli a cui i mezzi 
ridondano, e la cui privazione mentre non torna loro di dan- 
no è di vantaggio a questi , siccome la legge di Dio inse- 
gna e consiglia nel Vangelo. Quod supcrest date pauperibus. 

Discorrendo del consumo, fa conoscere l’ autore come il 
lusso e la moda concorrono soventi volte ad alterare le re- 
gole del consumo, e cosi per misura provvidenziale, mentre 
per essi si diminuisce il patrimonio de’ corrotti e di coloro 
che non si restano fermi alle regole de’ consumi, s’incorag- 
giano le industrie , ed i lavoranti ed industriosi, uomini be- 
nefici, che offrono gli svariati piaceri e godimenti della vita, 
vengono largamente a compensarsi della loro moderata vita, 
e de’ loro onesti sudori. 

A questa maniera quei patrimoni , creati una volta dal 
valor militare o civile , o dagli sforzi di oneste intraprese , 
fuggono dalle mani degl’inerti e de’ viziosi, che immeritevol- 
mente li posseggono , e fanno lieto ritorno in quelle degli 
uomini sobri, operosi, c diligenti, i quali guadagnandoli con 
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fucilila e godendone con prudenza li possederanno con sicu- 
rezza , come un guiderdone che la Provvidenza Divina con- 
cede alla virtù, come un trionfo della ragione, sopra i sensi. 

Dopoché l’autore à additali i vizi che possono arrecare 
danno al patrimonio delle famiglie , il lusso e la moda, se- 
guila a dare delle regole per non lasciare incurali cosi falli 
mali , prescrivendo i limili ai con umi in quelli d’ interesse 
privato e collettivo ; ed è per sottile guardala da lui la co- 
mune origine dell’avarizia e della prodigalità. Dappoiché l’uo- 
mo avaro , lenendo forte alla conservazione de’ mezzi matc- 
riali per accorrere ai bisogni avvenire, spesso trascura la so- 
disfazione delle necessità presenti, per la preveggeuza gran- 
dissima de’ lontani e futuri. E per contrario l’uomo prodigo, 
pressato dai bisogni presenti, fonde e biscazza tutt i suoi mez- 
zi per appagarli, senza darsi nessuna briga al mondo di con- 
servarne per provvedere dipoi ai bisogni avvenire. E sul pro- 
posito fa notare i vizi delle antiche leggi suntuarie, soventi 
ingiuste per infrenare il lusso, e dà ragionevolmente la pre- 
valenza alle moderne imposizioni indirette, come più accon- 
ce allo scopo. 

Nè è paruto all’autore di lasciare la teorica del consu- 
mo, senza gettare un pensiere morale sulle casse di rispar- 
mio, e sulle società di temperanza, come limili ai consumi , 
poiché il lavorante che à una mercede picciolissima , e che 
spesse volte non gli basta per accorrere ai suoi primitivi bi- 
sogni, non puote fare altro risparmio , che di valore infini- 
tesimale, e mancando egli di un luogo dove depositarlo, Io 
consuma involontariamente, tanto è poco. Ma se per contrario 
avesse una cassa dove mettere i suoi risparmi picciolissimi e 
giornalieri, egli si studierebbe di temperare ed acquietare con 
maggiore sobrietà i suoi bisogni, e dal cumolo de’ suoi rispar- 
mi troverebbe nei momenti di desolazione un valore per ri- 
storarsi e ripararsi dignitosamente , senza essere costretto a 
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stendere la sua operosa mano a piatire nn soccorso umiliante. 

Con quest’ ultima parte chiude 1’ autore il suo lavoro , 
e veramente che alla base del suo libro, come istituzioni, si 
rinviene il germe di tutte le verità della scienza economica 
sotto la veduta obbiettiva; ed accennali i sistemi ed i principi 
più notevoli «he dovranno intertenere gli economisti per com- 
piere la scienza economica del lato subhieltivo. 

Mi auguro che nella teorica delle finanze e della popo- 
lazione massimamente voglia ritornare coi maturi studi sul su- 
bietto della scienza, e parlare della miseria sulla quale sono 
precipuamente volli sul presente gli occhi di lutti gli Econo- 
misti, e come fatto economico additare a de’ rimedi puramente 
economici per riparare e diminuire i grandi mali, che que- 
sta esulcerata piaga, che minaccia di cancrenare il corpo so- 
ciale , produce. 

Quanto poi al metodo esso è rigorosamente logico e di 
una esposizione facile e precisa nell’ ordine delle idee, e nel- 
la spiegazione de’ fatti economici, per modo che gli è piaciuto, 
più che careggiare la forma, analizzare ed approfondire sulla 
sostanza e sulle idee della scienza, 

Vero è però che nella prima parte del suo lavoro pare 
che l’autore avesse avuto in animo di seguitare il metodo del 
Cousin, e di altri scrittori alemanni , nel preporre la teori- 
ca della circolazione a quella della produzione, distribuzio- 
ne, e consumo. Contenti costoro di guardare e descrivere co- 
me istorici un fatto qualunque dello spirito umano discendo- 
no dipoi alla disamina delle cagioni, che àn dato vita a que- 
sti fatti , e da filosofi ragionano e ne analizzano gli ele- 
menti, come guidati naturalmente a queste ricerche dall’esa- 
me del fatto nel suo insieme. L’ autore , intertenendosi della 
circolazione, à voluto mettere sotto gli occhi un fatto econo- 
mico che è a conoscenza dell’ universale senza fatica. Ne spie- 
ga la genesi, il progresso, i vizi, e tutte le circostanze che ac- 
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compagnano questo fallo , e dopo aver compiutamente espo- 
sta questa parte prima del suo lavoro, passa ad inlerlenersi 
degli agenti singoli della produzione che nella prima parie 
si suppone bella e fatta e già posta in circolazione. Ma alla 
verità in un libro di elementi ben sarebbe stata util cosa, che 
si fosse proceduto da lui alla disamina di ciascun fattore o 
elemento della produzione, come dire a parlare del capitale, 
delle forze della natura e di quelle dell’uomo o del lavoro, 
ed analizzando ciascun agente, far noto come la mercè loro 
si ottengono i prodotti , e dipoi ragionare della circolazio- 
ne e de’ cambi. Quest’ ordine, altra volta serbato dall’autore 
nell’ insegnamento della scienza economica, avrebbe rendalo 
il suo libro più facile alla intelligenza degli studiosi , cui 
si da per istituzione della scienza medesima, ed il fatto della 
circolazione, che viene dopo l’esistenza dei prodotti, e eh’ è 
il compimento deH’iuduslria primitiva e secondaria, ossia dei 
prodotti grezzi e di quelli che si ottengono dal lavoro del- 
l’uomo, avrebbe la sua conveniente e Iogiea disposizione. Per- 
ciocché il lirone che ignora la scienza e la sua terminologia 
ritarderebbe il suo intelletto, udendo a parlare de’ cambi e del- 
la circolazione de’ prodotti , se innanzi non avesse ricevuto 
conoscenza della produzione e de’ prodotti. 

Quanto al titolo di proprietà dato alla seconda parte del 
suo lavoro, che risguarda la produzione distribuzione e con- 
sumo , a me pare non sia esalto, e penso che l’autore non 
discordi da questa osservazione. 

E fuori dubbio che questi agenti della produzione ànno 
i veri titoli a partecipare di essa , ma non perciò vogliasi 
confondere il produttore con la cosa prodotta, la quale potrà 
essere obbiello di proprietà. Che se poi egli ha voluto parla- 
re di proprietà, agguagliando il lavoro al capitale ed alle forze 
della terra , che sole oggidì ritengono con privilegio questo 
nome, come s’ intravede nei suoi principi, io non saprei Io- 
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darlo abbastanza, poiché a mio modo, se non prendo inganno, 
pare che uno de’ grandissimi mali, a cui non ha posto mente 
la scienza stia appunto in questo- Il capitale che maggioreggia 
sul lavoro, la ferra corredata di privilegi , pigliano ciascuno 
una prevalenza sull’ altro , mentre che il lavoro, agente ne- 
cessario e più importante in ogni produzione, è lasciato con 
poche e deboli guarentigie. Or se la società moderna à aboli- 
to i feudi c quindi i grandi privilegi del terreno; se l’indu- 
stria promuove ravvicinamento di tutti gli ordini de’ cittadi- 
ni con I’ aumento de’ prodotti nell’ interesse universale , se 
l'eguaglianza de diritti civili è in quasi tuli’ i codici sanzio- 
nata, se riconosciuto sacro il diritto di proprietà, come base 
delle moderne comunanze civili, così del terreno che del ca- 
pitale , simigliantemenle sacro debb’ essere il diritto di pro- 
prietà del lavoro. Di talché ogni aggressione che si faccia al 
lavoro con la diminuzione della mercede, o col non pagare 
l’altrui fatiche, dibbe essere considerala come un furto, per- 
chè la proprietà del lavorante è il tempo impiegato al lavo- 
ro. A questo modo, esclusi i privilegi che in sul presente si 
arroga il capitali-la ed il padrone del terreno, irragionevol- 
mente e con iniquità nella distribuzione, il lavorante avrebbe 
ad essere riguardalo nello stesso livello del proprietario e 
del capitalista nella distribuzione de’ prodotti, imperciocché 
se le produzioni sono il risultamene del concorso di lutti a 
tre questi agenti , non vi à ragione, onde un fattore voglia 
essere privilegiato a scapilo dell’ altro , e spezzare iniqua- 
mente nella distribuzione l'armonico accordo di essi operato 
uella produzione. E quando 1’ armonia di questi tre poteri 
sarà conservata nella distribuzione equamente, come è neces- 
saria nella produzione, quando i lavoranti saranno simiglian- 
temenle privilegiati e garenliti per il loro lavoro, come i ca- 
pitalisti ed i proprietari delle terre per il loro capitale e pro- 
prietà di territorio , la scienza economica si sarà spinta di 
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